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Economia e politica nella crisi internazionale 

Il disordine 
lobale 

« Oggi apparo chiaro che il vecchio 
ordine sta effettivamente crollando, 
ma in una situazione di tale diso­
rientamento che il mondo non si trova 
di fronte a un nuovo ordine, ma ad un 
nuovo disordine globale » — questa 
sconsolata conclusione del New Yoik 
Times coglie in pieno il senso della 
bufera che ci ha investito. La corsa 
all'oro, l'altalena del dollaro, la pre. 
carietà degli equilibri che di volta tn 
volta si raggiungono, dimostrano che 
ormai non c'è autorità che possa di­
re di possedere il controllo degli av. 
venimcnti economici. Anche perché 
le radici del « nuovo disordine » sono 
sempre meno economiche e sempre 
più politiche. Scrive Robcr Keoliane, 
politologo americano che lia lavorato 
ad un'ipotesi di descrizione della « po­
litica interna?ionale dell'inflazione »: 
« i mutamenti strutturali della vita 
politica mondiale, cioè i mutamenti 
nella distribuzione del potere a svan­
taggio degli USA, hanno contribuito 
al crollo di regimi ed istituti inter­
nazionali e, quindi, indirettamente, 
all'inflazione. Poiché questa è la ri­
sposta di un complesso tiro alla fune. 
Da un capo c'è l'Occidente, dall'altro 
nuove forze emergenti ». 

La fine dell'egemonia USA, dun­
que, porta con sé lo sconquasso della 
economia mondiale. Oggi si potrebbe 
aggiungere che il tentativo di ripri­
stinare quell'egemonia o di sostituir­
ne altre, anziché accettare la via del 
dialogo, del * patto », è fonte di nuovi 
squilibri. I grandi centri del potere 
economico, sia quelli tradizionali sia 
quelli emergenti, non hanno più fi­
ducia nel dollaro e corrono verso 
l'oro o altri preziosi, perché non c'è 
nessuno (nemmeno il marco) che 
voglia assumersi l'onere di diventare 
la nuova moneta di riserva, né qual­
cuno ha la forza di imporre una 
trattativa globale per un nuovo or. 
dine monetario intemazionale. L'equi­
librio basato sulla « volontà di po­
tenza » è fatto, in realtà, di continui 
squilibri e il « progetto per una pa­
ce perpetua » è destinato a restare 
il sogno illuministico di Immanuel 
Kant. Ma quali sono le principali 
componenti polìtiche della crisi eco­
nomica odierna? 

Caduta del dollaro 
e corsa all'oro: 

perché non bastano 
più i tradizionali 

meccanismi 
di sviluppo - Ritorna 

il «capitalismo 
s<*!va«;gio » - La fine 
dell'egemonia Usa 
Parafrasando una profezia formu­

lata quasi 40 anni fa da Michail Ka-
lecki, potremmo dire che il capitali-
smo Jioti è riuscito ad adattarsi a 
quegli stessi meccanismi che ne ave-
vano consentito un cospicuo rilan-
ciò: la piena occupazione e il ruolo 
dominante del dollaro. Si è messo 
in moto, infatti, un circolo vizioso 
che si è trasmesso dai paesi più 
avanzati all'intero sistema capitali­
stico. Il sostegno della domanda ef­
fettiva ha allargato l'occupazione e 
dato più forza contrattuale ai sin. 
dacoti, finendo per determinare una 
pressione sui profitti. In assenza 
di altri impedimenti, questa spinta 
si è scaricata sui prezzi, per salva­
guardare i margini di redditività del 
capitale. L'intervento dello Stato, an. 
che con nuovi strumenti di politica 
economica e sociale, è riuscito solo 
in parte ad attutire le contraddizio­
ni e a garantire il consenso; ancìie 
nerché l'aumento della spesa pub­
blica non ha potuto essere finanziato 
oltre un certo limite con le tasse. 
senza pesare troppo sui profitti (fa­
cendo cadere, così, gli investimenti) 
o sui salari (comprimendo eccessiva­
mente i consumi). 

Pressione sui costi e deficit pub­
blico generano entrambi, sia pure 
in modo diverso, inflazione. Nel ten­
tativo di raffreddare questa febbre 

sempre più pericolosa si ricorre alla 
deflazione (stretta del mercato in-
temo, caduta dell'occupazione e del-
l'attività produttiva). Il cerchio si 
chiude. 

Dal '73'74 in poi, tuttavia, i tra­
dizionali strumenti di regolazione del 
ciclo non funzionano più come un 
tempo. Perché si è introdotta la va­
riabile esogena del prezzo del petro­
lio, ma anche perché sono avvenuti 
mutamenti nella distribuzione del po­
tere che impediscono al meccanismo 
ciclico di svolgersi secondo le sue 
tradizionali regole. La rigidità dei sa­
lari (nominali, ma anche per certi 
versi reali) e dell'occupazione (pur 
con differenze da paese a paese, i 
lavoratori occupati hanno resistito 
alle ondate di licenziamenti) hanno 
trasformato l'ampiezza e la frequen­
za dei cicli. Inflazione e disoccupa­
zione non sono l'ima la medicina del­
l'altra, ma convivono nella « stagfla­
zione »; il succedersi di politiche di 
stop and go è talmente rapido che 
spesso non consente più nemmeno 
di tracciare uno spartiacque molto 
netto tra la frenata e l'accelera­
zione. 

Nel tentativo di controllare il 
comportamento « impazzito » delle 
forze economiche, sempre più deter­
minanti sono diventate le scelte del­
le autorità politiche e monetarie. 
« La crisi degli ultimi anni — ha 
scritto Salvatore Biasco — ha cir­
coscritto di molto il ruolo autonomo 
e anarchico del mercato. Ha fatto 
emergere con nettezza i contorni dei 
conflitti nazionali; ha aumentato la 
capacità di influenza che le politiche 
economiche degli stati favoriti dalla 
crisi stessa hanno sulla economia in­
ternazionale. Le correnti di condizio­
namento emanate dal mercato inter­
nazionale hanno perso importanza ri­
spetto alle correnti di condizionamen­
to attivo che il mercato riceve. Tale 

- mercato ha assunto un grado di po­
liticizzazione che non aveva avuto in 
precedenza e si è aperto agli esiti 
della contrattazione ». 

Ciò non significa che tutta l'econo­
mia sia ridotta esclusivamente a una 
guerra tra potenze e gruppi di pres­
sione organizzati; esistono ancora 

Il tavolo dei cambisti alla Borsa di Francoforte 

meccanismi che operano secondo una 
loro oggettività, prima o comunque 
fuori dai conflitti o dalle mediazioni 
politiche. Ma, se è pur vero che i 
« Brambilla » lavorano per conto pro­
prio, ciò è possibile solo perché con­
trattano il loro spazio con le tante 
istituzioni politiche disseminate in 
tutti i gangli del corpo sociale. Lo 
stesso vale sullo scacchiere mondia­
le. Gli * gnomi di Zurigo » possono 
sì vendere e comprare oro con l'uni­
co obiettivo di far guadagnare il più 
possibile a se stessi e ai loro clienti; 
ma, quando, come è successo venerdì 
4. la Federai reserve, con una deci­
sione politica, decide di vendere oro 
per sostenere il dollaro, tutto il pro­
cesso cambia segno e il nano arretra 
di fronte al gigante. 

Questo peso delle componenti po­
litiche, nato da un'esigenza di con­
trollo e stabilizzazione, è stato, in­
vece. un fattore di crisi. Forse per­
ché il capitalismo aveva bisogno, per 
reggere il peso dell'accresciuto po­
tere della classe operaia e delle forze 
subalterne, di una « riforma fonda­
mentale » — come la chiamava Ka-
lecki — invece dì aggiustamenti par­
ziali. Certo è che oggi « il ne«o tra 
economia capitalistica, piena occupa­
zione e politica democratica è diven­
tato quanto mai problematico » — 
scrive Michele Salvati — e qui è una 

delle fonti di ingovernabilità dei pae­
si avanzati. Basti pensare che se nella 
CEE si volesse riportare il tasso di 
disoccupazione a livelli considerati 
normali (il 3 per cento della forza 
lavoro) entro un tempo ragionevole, 
bisognerebbe creare oltre sette mi­
lioni di posti di lavoro. Un compito 
impossibile se si pensa che, nel pe­
riodo dell'ultima sostenuta ripresa 
congiunturale, il biennio '68-'70, ne 
furono prodotti appena un milione 
e mezzo. Nessuno degli strumenti che 
noi conosciamo può fare ciò. Né il 
sistema spontaneamente, né le poli­
tiche assistenziali. Intanto, quest'eser-

' cito di riserva, gonfiato oltre misura, 
è diventato esso stesso fonte di ten­
sioni sociali acutissime. Non ci sono 
più, come negli anni '30, le file di 
affamati davanti agli uffici di collo­
camento. Un reddito, oggi, in qualche 
modo si rimedia (e in primo luogo 
con i sussidi statali). Sono cambiate 
le forme, ma la disperazione resta e 
con essa i suoi effetti laceranti sul 
tessuto sociale. 

Di fronte a questa realtà, molte 
illusioni riformistiche sono cadute. 
« E' finita una lunga fase della sto­
ria del capitalismo — sostiene Ric­
cardo Parboni — quella del capita­
lismo dal volto umano; ritorna ora il 
capitalismo selvaggio ». L'offensiva 
conservatrice in Europa lo dimostra. 

Se è vero che le componenti poli­
tiche della crisi sono sempre più ri­
levanti, occorre una adeguata rispo­
sta politica. Non la possiede il capi­
talismo. Ma nemmeno la sinistra, sia 
quella che è stata al governo sta 
quella che ne è rimasta fuori. Euge­
nio Somaini ha aperto una rifles­
sione interessante sul fallimento dei 
tentativi che la sinistra europea ha 
finora compiuto per spostare gli equi­
libri sociali su una frontiera più avan­
zata. Politiche dei redditi, patti so­
ciali, stato del benessere hanno pro­
dotto la crisi dei vecchi meccanismi 
capitalistici senza essere in grado di 
fornire valide alternative, senza co­
struire nuovi, credibili equilibri. An­
zi. sembra che ognuna delle conqui­
ste degli anni '60 si sia trasformata 
in un boomerang, tanto che — scrive 
Somaini — « oggi occorre un radi­
cale ripensamento critico sia dei va­
lori tradizionali, sia soprattutto de­
gli strumenti e delle istituzioni-in cui 
si sono bene o male incarnati ». 

Un'aspirazione isolata? Forse no. 
Abbiamo sotto gli occhi un documen­
to molto interessante perché prodot­
to dai « seguaci di sinistra » deZ key­
nesismo che in tutti questi anni han­
no operato nei centri studi « laburi­
sti ». E' un rapporto elaborato dall' 
istituto sindacale europeo, il centro 
studi della CES (Confederazione eu­
ropea dei sindacati). Si intitola « Ol­
tre Keynes per un'economia di par­
tecipazione ». Vi ha lavorato un grup­
po di giovani intellettuali che fanno 
parte dei gruppi dirigenti dei sinda­
cati inglese, tedesco, olandese, fran­
cese, tutti di matrice socialista. Più 
che il punto d'approdo, interessa il 
senso di questa riflessione. Il keyne­
sismo, sostengono, è stato un salto 
di qualità fondamentale rispetto alla 
teoria neoclassica, tuttavia si basava 
su una visione statica degli equilibri 
economici. La realtà del sistema è 
profondamente cambiata. C'è bisogno 
di una nuova teoria che si basi su 
espliciti giudizi di valore e si pro­
ponga obiettivi chiari da raggiun­
gere: la cooperazione tra paesi ric­
chi e in via di sviluppo, il pieno im­
piego, l'eguaglianza economica e so­
ciale, la partecipazione, an cambia­
mento nella qualità della vita e la 
stabilità economica. Sono opzioni po­
litiche, che richiedono profondi 
cambiamenti nella struttura della 
società, ma diventano sempre più 
strade inevitabili se si vuol supera­
re la crisi in avanti, evitando esiti 
terribili. 

Insomma, nel 1931 Keynes dice­
va alla BBC che « il malato ha biso­
gno di esercizio. L'attività, di qual­
siasi tipo, è il solo mezzo per rimet­
tere in moto gli ingranaggi del pro­
cesso economico. Intraprendere, com­
perare, produrre sono i precetti fon­
damentali da seguire ». Oggi l'am­
malato ha bisogno, invece, di sapere 
con chiarezza dove andare, cosa fa­
re e perchè. 

Stefano Cingolati! 

Si fa presto 
a dire cosa 

Evoluzione di un termine dal pensiero classico alla scien­
za e al linguaggio moderno — Un convegno a Roma 

Che cosa significa la pa­
rola cosa? Non è un gioco 
di parole rispondere: signi­
fica un'infinità di cose. Ma 
che cosa vuoi?, chiediamo 
stizziti girandoci verso una 
persona un po' troppo insi­
stente: oppure, « quella co­
sa » diciamo al meccanico, 
indicando una parte del mo­
tore della nostra vettura che 
ci procura fastidi. Insomma, 
siamo immersi nelle cose. 
viviamo in un universo di 
cose e non potremmo espri­
merci se non avessimo a di­
sposizione quelle due ineffa­
bili sillabe. Una parola car­
dine, un passepartout, dice 
10 storico della filosofia Tul­
lio Gregory, organizzatore e 
animatore di un convegno 
sulF« oggetto cosn », che va 
dal banale all'altamente tec­
nico: basta pensare alla « co­
sa in sé » di Kant e al si­
gnificato che ha avuto per 
tutta la filosofia moderna. 
Ma proprio per questo — ag­
giunge Gregory —. cosa è 
parola estremamente equi­
voca. che arriva a noi per 
vie molto complicate, anco­
ra non del tutto chiarite. 
11 passasgio dal latino res 
all'italiano cosa sembra che 
sia a-venuto attraverso il 
latino causa. E rcs ci ripor­
ta a realitas (realtà). Dun­
que. alla concretezza. Inve-
ce. cosa è termine al quale 
ricorriamo di frequente 
quando siamo a corto di ar­
gomenti. Così, appare di 
nuovo la sua equi\ocità. 

Un segno di 
stanchezza 

Dice D'Arco Sihio Avallo, 
direttore del Vocabolario 
della Crusca: l'abuso di co 
sa è sesno di stanchezza, 
di nevrosi, di impoverimen­
to del lessico, di ignoranza. 
Può dare l'illusione (ma so­
lo questa) di raggiungere 
il massimo dei risultati con 
il minimo degli sforzi. Cau­
sa. invece. a\eva nella lin­
gua latina un altro signifi­
cato. più preciso, più per­
tinente. Era usata dai giu­
risti: ma og™i nessuno si 
sognerebbe di introdurre la 
parola cosa in un trattato 
di pace o in un documento 
di Stato. Troppo banale E 
semmai è stata la linguisti­
ca a ricMIurare il termino 
e a dargli di nuovo signifi­
cato Più in generale, è sta­

ta la cultura contemporanea: 
così, le « parole » stanno 
accanto alle « cose », che 
servono ad indicare gli og­
getti, il mondo indetermi­
nato. Il discorso torna allo­
ra alla filosofia, meglio al­
la storia della filosofia e 
alla storia delle idee. E va 
ripercorso il tracciato del­
l'* idea cosa », attraverso 
— dice Gregory — il « for­
marsi » storico e lo « sfor­
marsi » di questa parola e 
della famiglia dei termini 
ad essa collegati. 

Ecco lo scopo di un im­
portante colloquio interna­
zionale (ormai è il terzo), 
che si tiene in questi giorni 
all'università di Roma, per 
conto del Lessico intellet­
tuale europeo, un centro di 
studio del CNR. Va detto, 
anzi, che il Lessico (diret­
tore Tullio Gregory; presi­
dente Eugenio Garin) è 1' 
unica sede che riunisce pe­
riodicamente le più grosse 
imprese lessicografiche eu­
ropee. sia in quanto tali che 
lesate alla filosofia. 

Tre anni fa. in un pre­
cedente colloquio si era par­
lato del termine ordo e dei 
suoi corrispondenti nelle va­
rie lingue europee (ordre. 
ordine). Dunque, ancora una 
parola che, in un ambito 
cronologico di grande am­
piezza. ha assunto moltepli­
ci aspetti e significati, nel­
le diverse funzioni storico-
culturali. Insomma, un ter­
mine campione — come di­
ce Eugenio Garin — su cui 
tentare dei sondaggi. Qua­
li? La cultura europea — ri­
sponde Garin — si è for­
mata uscendo dal tronco del 
latino scolastico e la rottura 
dell'età moderna con il Me­
dioevo si vede nelle lingue 
nuove. Lo stesso latino che 
si è seguitate poi ad usare. 
è un altro tipo di latino. 
Si tratta dunque di studia­
re l'Europa attraverso il pen­
siero filosofico-scientifico e 
di vedere la lingua filoso­
fica italiana nella luce del­
le lingue nazionali. Di qui 
il grande interesse per Gior­
dano Bruno (di cui esiste 
ora il primo lessico filoso­
fico). ma anche per Vico 
e per Galileo. 

Le opere pubblicate dal 
Lessico sono ormai molte. 
Nelle suo ricerche compaio­
no Cartesio. Spinoza o per­
fino un glossario filosofico 
ebraico italiano dei XIII se­
colo. Molto del lavoro, pa­

ziente e lunghissimo, si fa 
al calcolatore (per lo più 
si usa l'elaboratore elettro­
nico del CNUCE di Pisa). 
E' una collaborazione uti­
lissima tra le tecniche più 
raffinate della lessicografia, 
purché — a\ verte Garin — 
non si insinuino concezioni 
del mondo che, da dietro il 
tecnicismo, vengono attri­
buite arbitrariamente al pen­
siero dei filosofi. I frutti 
che ha dato sono una reale 
conoscenza: ma soprattutto 
— continua Garin — si è 
imposto un metodo di let­
tura dei testi il più rigoro­
so possibile, eliminando così 
il pressappochismo. 

Trecento pagine 
su una parola 

E' quanto si fa ora anche 
per la parola cosa. L'inda­
gine lessicografica ne ha 
previsto l'uso delle frequen­
ze, degli abbinamenti (ad 
esempio, un autore meta­
fisico parlerà evidentemente 
con più frequenza di « cosa 
soprannaturale » che di * co­
sa naturale»), degli ac­
costamenti. E così, sotto 
il microscopio, si trova in 
questi giorni l'uso di res 
nel pensiero classico, nel 
codice giustinianeo, nel pen­
siero medioevale, nella scien­
za e nell'algebra rinascimen­
tali. in Locke, in Leibniz, 
in Lambert. Vi si trovano 
anche i derivati di res nel­
la Fenomenologia dello spi­
rito hegeliana: e gli usi dei 
termini chose e rìen nella 
lingua francese dell'Ottocen­
to e del Novecento. 

Il Lessico intellettuale eu 
ropeo ha portato al conve­
gno una lunga « voce », di 
circa trecento pagine, che 
raccoglie la schedatura del 
termine res in filosofi, giu­
risti e scienziati del Sei-Set­
tecento Questa è parte dì 
un lavoro, tra i più impe­
gnativi. che intende appro­
dare ad un lessico filosofi­
co del Seicento e Settecento, 
plurilingue (francese, latino, 
italiano, inglese, tedesco, 
spagnolo). La schedatura 
partirà dall'opera De la sa-
gesse (1601). del pensatore 
libertino francese Pierre 
Charron. per giungere al 
1804. data della morte di 
Kant 

Giancarlo Angeloni 

P E R S O N E 
Duecento* entiquattro anni 

in tre; dal primo gen 
naio. con gli aumenti, due-
centottantamila lire, somma­
te le tre pensioni. Vivono, 
marito, moglie e sorella del­
la moglie, in una casa di tre 
stanze. Sala da pranzo con 
buffet e controbuffet: foto­
grafie di parenti, in genere, 
che furono nemici dichia­
rati e causa di ogni sciagu­
ra. « Mio padre è il colpe­
vole. Doveva impedire al 
nonno di risposarsi. Si pren­
deva due anni di galera e 
noi eravamo ancora signo­
re ». Perchè il nonno pare 
le gettasse sul lastrico, le 
due, allora ragazze. Sara e 
Lina e tutta la famiglia. Fa­
miglia di * ceto medio ». di­
cono corali e misteriosamen­
te ispirate dal linguaggio 
socio-politico dell'attualità. 

Una famiglia decaduta, una 
volta che la fortuna venne 
a mancare. E che la portie­
ra. nel palazzo dove abita­
no. sia diventata proprieta­
ria di una casa sua. compe­
rata con i suoi soldi, loro. 
che erano di < ceto medio ». 
non se ne capacitano. 

Sarte-ricamatrici, sono, le 
due sorelle: vissute strette 
strette, iti perfetta vicinan­
za. Quiete: a tagliare, cu­
cire. rifinire. Una coppia di 
« Sorelle Materassi » di Pa­
lazzeschi. queste due pensio­
nate sociali: nate, invece che 
nel paesello di Santa Maria 
in Coverciano. ad Acireale. 
« Tredici stanze, un giardi­
no. Un noce con l'altalena ». 
Sara è del 1903; Lina del 
1908. La prima è rimasta 
signorina; tiene alla femmi­
nilità: ha i capelli nerissi-
mi. le gote gonfie, un men­
to che oscilla di carne bian­
ca. le labbra con il rosset­
to dato ma tante ore prima. 

Quando esce, infila sulla 
testa un vecchio colbacco di 
visone, la Sara: \orrebbe di­
re la sua e invece, come la 
Niobe delle « Sorelle Mate­
rassi ». per lei non v'è che 
una strada: tacere, tacere 
sempre. Lina le requisisce le 
parole, tronca le frasi, dubi­
ta delle affermazioni: non ha 
marito, ancora ha da met­
tere giudizio. Degli uomini 
non sa. se non per sentito 
dire: ma uno lo porta stam­
pato in petto: e Era ladro. 
ricchissimo. Famoso in Ca­
tania. Solo lui si poteva per­
mettere un dente d'oro ». Il 
ladro dal dente d'oro, un gior­
no che la Sara avrà avuto tre­
dici anni, tenta di entrar­
le in casa. « Per fortuna che 
mia madre mi aveva man 
data a sorvegliare il brodo 
con la schiumarola »; così. 

riconosciutane la voce, lei ti 

t 

relle Materassi '80 
Un passato a una dimensione — 280 mila lire di pensio­
ne in tre — Il « privato » come memoria dei particolari 

rò il paletto. Grida, scosse. 
spintoni: episodio terribile. 
mille volte raccontato, mille 
volte tremando per essere 
sfuggita, miracolosamente, a 
quel rischio. 

Lina la lascia dire: lei è 
matura, comprensiva. Anche 
coraggiosa. Lo rivelano il pi­
glio combattivo, gli occhi at­
tenti: mentre l'aspetto è tra­
sandato. i capelli bianchi 
sforbiciati senza garbo. Han­
no. le due sorelle, una me­
moria di ferro. Una memoria 
sui particolari della loro esi­
stenza; capace di ricostrui­
re un passato unidimensio­
nale. Il racconto parte e si 
riavvolge su se stesso: scom­
pone e ricompone: scopre e 
ricopre quello che. tornato di 
moda, viene chiamato « il pri­
vato». 

Li. davanti al tavolo dove 
disegnano, tagliano, intrec­
ciano la ciniglia alla lana. 
ripensano ai matrimoni, ai 
funerali, alle malattie del 
congiunto, del parente alla 
lontana. Intanto la Seconda 
Guerra Mondiale la sovrap­
pongono alla Prima e per ri­
trovare le date, snocciolano 
un rosario di centesimi: « Da 
San Giovanni a San Pietro, 
nel '33. il tram costava sei 
soldi »: di lire: « Il sarto. 
nel '35. per dodici ore di 
lavoro, mi pagava otto e cin­
quanta al giorno »: di mi­
lioni: «Una della nostra 
compagnia sposò il cugino di 
Starace. Nel '24 un milione 

di dote. Corredo a Parigi ». 

Il denaro è l'unico riferi­
mento alla realtà, anche se. 
come per i bambini, sfugge 
il suo valore re«de. s Si è 
presentato uno clic ha biso 
gno di trovare casa; al dito 
mostra un brillante di due­
centomila lire ». 

A forza di andare all'in-
dietro. Lina riacchiappa l'a­
dolescenza a Catania. Il ge­
nitore. commerciante all'in­
grosso. le figlie le costringe 
in casa: « Questa era la ma­
lattia che c'era anticamen­
te ». Le ragazze si ingegna­
no. poiché di andare a scuo­
la erano « vergognose » e im­
parano qualche puntino da 
sarte. Sempre a Catania. 
una «conduzione brillante»: 
l'opera, il teatro; frequenta­
no persino l'attore Angelo 
Musco. Nel '22 « i pauri » (la 
paura). Non si va più a sen­
tire la musica « in villa »; 
arriva Turati, dopo il di­
scorso i fascisti, per sbaglio 
(o per provocazione?), uc­
cidono un ragazzo, uno dei 
loro. « Girava una canzone: 
hanno ammazzato Carluccio 
Amato, fascista tra fasci­
sti ». Nel '34 un fratello si 
trasferisce a Roma. « stre­
gato > da una pessima fan­
ciulla: le sorelle, papà e 
mamma seguono a ruota. 
« Mio padre però diceva — 
Non ci vengo perché c'è il 
Tevere — siccome il fiume 
porta la malaria ». 

Sara • Lina sono assunta 
da un « famoso » sarto; se 
una si ammala, le tirano via 

i soldi; niente " marchette; 
nessuna assicurazione. Tut­
tavia un gran tagliare e cu­
cire per clienti straordina­
rie: mogli di prefetti, di ge­
nerali. di ministri. La paga. 
in fine mese, non è mai si­
cura: comunque Lina, più 
scaltrita e intraprendente. 
passa la notte ad agucchia­
re. il « leggero » e il « pe­
sante ». I vestiti glieli ordi­
na. sublime sconvenienza. 
l'amante d'un gran gerarca 
fascista: e la casa della 
cliente di lusso è tappezzata 
di veli. «Fersino dietro il let­
to aveva lo chiffon. Il tul­
le. Oggi, quando mi canta­
no i bei palazzi mi fanno ri 
dere ». Il lavoro si tira die­
tro le due sorelle: lavoro 
nero, a domicilio, doppi, tri­
pli turni. Gli abiti li conse­
gnano a piedi: « Da San Gio- • 
vanni fino alla Farnesina ». 
Con la mamma un giorno so­
no bloccate a via Nazionale: 
« Era venuto Hitler a prepa­
rare la guerra »: poco dopo. 
sempre con la mamma, nuo­
vo blocco a Piazza Venezia: 
« Tanta gente. Mussolini en­
tro là (sul balcone) a chie 
dere: — La volete la guer­
ra? — e tutta la gente bat­
teva le mani ». 

Durante la guerra, per le 
nostre laboriose, non cambia 
granché: i bombardamenti li 
ricordano per sentito dire; 
invece, con la tessera di 
iscrizione all'Artigianato, che 
comprendeva «i fili, lo scon­
to del dieci per cento su ogni 

metro di stoffa comperato e 
uno sfilatino di pane », gli 
scende addosso la batosta 
delle tasse. Fine del conflit­
to: « Me lo ricordo; dopo un­
dici anni tornai in Sicilia e 
ci impiegai due giorni e mez­
zo ». Lina ha più di quaran-
t'anni; si sposa e si porta 
dietro la sorella zitella. « Io 
ce l'ho un marito, ma lei, 
da sola, che le succede? ». 
Il marito, tappezziere, è fi­
gura. inesistente, che non 
conta nelle vite spoglie, cari­
che di fatica delle sorelle. 
Eppure, questo marito deve 
aver sentito l'animo poco lie­
to e maldisposto delle due 
donne: preferisce passare la 
giornata nel suo buco di tap­
pezziere in pensione e ripa­
rare l'orlo dei cuscini. «Che 
ci fa un uomo dentro casa? 
Si butta all'osteria, a gioca­
re a carte ». D'altronde, la 
contemplazione da secoli non 
è qualità riverita, perché gli 
inchini, in questa società, se 
li prende tutti la vita atti­
va. Con l'inizio del pensio­
namento. e l'addio al lavo­
ro. la collocazione sociale il­
languidisce; diventa la luce 
fioca di una candela. A par­
te i ricchi, che anche quando 
invecchiano, di anni ne di­
mostrano meno dei poveri. 
Ed è un vero e proprio mi­
racolo della natura. 

Sicché le sorelle, curve sul­
la tavola, di vita ne cono­
scono poca: «Che vita è 
questa? Casa-lavoro-casa ». 
Più della televisione, si in­
curiosiscono alle mosse dei 
vicini: entrano in subbuglio 
al rumore dei passi per le 
scale o dietro le pareti. In­
vece, l'informazione televi­
siva le stordisce; si aggrap­
pano allo sceneggiato che 
sarebbe l'ancora di salvezza. 
t Qualche novità al telegior­
nale la dicono, ma è meglio 
il film ». 

Però, della vita sarebbero 
contente, dignitosamente, sa 
non gli fosse caduta addos 
so la notizia dello sfratto. 
Da due anni, un calvario di 
fotocopie, carte da bollo, vi­
site alla Ripartizione, alle 
Circoscrizioni. Sperano nelle 
notizie più strampalate: si 
fidano delle dicerie più bal­
zane. Hanno indirizzato la 
domanda al Comune, agli En­
ti alle Case Popolari. « Ma 
davvero si finirà alle Case 
Popolari? » e non si rendono 
conto che la casa, per ora. 
non gliela dà nessuno. Si 
perdono nel rimpianto di una 
posizione che coltivano con 
la fantasia; comunque, rife­
rirsi ad una passata agia­
tezza. aiuta a sopportare. E' 
cosa fuori discussione. 

Letizia Paolozzi 

Due ricerche 
in Inghilterra 

C'è una 
«memoria 
storica» 
del fem­
minismo ? 
« S'i illiii.i dello donne-Sto­

ria delle donne », si discute 
spe»*n ili questa scrittura ili-
\ er -a , di que»ta storia sotter­
ranea, intuita confusamente 
dalle donne mentre scopriva­
no l'tf Altra » dietro lo spec­
chio. L'autocoscienza, il per­
corro « all' incontrario », ha 
tonif icato anche la ricerca di 
una pre-enza femminile nei 
vuoti della Storia a ufficiale ». 
Due libri: Life as uè hntf 
knotm il (pubblicato nel 1931 
ed ora ristampato dalla a Vi­
rago ». casa editrice femmini­
sta inglese) e quello di Klainp 
Show alter A Litcrature of sheir 
min. rompono una parte di 
questa trama dell'assenza. 

Il primo è la «toria auto-
biografica della vita di alcune 
donne, tutte di estrazione pro­
letaria. che presero parte at-
tiva al movimento inglese del­
le cooperative agli inizi del 
Novecento. Il libro è intro­
dotto da una lettera-prefazio­
ne di Virginia Woolf che sot­
tolinea la consapevolezza del­
la sua diversità borghese da 
queste donne, per le quali 
l'esercizio della scrittura na­
sce direttamente dalla pratica 
politica. Un problema — que­
sto percorso diverso — trop­
po spesso trascurato nel di­
battito di questi anni e di cui 
Virginia Woolf è acutamen­
te consapevole: a Nessuna dì 
noi potrà mai essere una si­
gnora Giles perché nessuna 
di noi ha mai passato ore 
davanti ad un lavatoio ». 

Il movimento delle coope­
rative era sorto in Inghilter­
ra nel 1830 sotto l'influsso 
delle idee socialiste di Rober­
to Ovven. Si cercava di sosti­
tuire alla locica del profitto 
degli imprenditori privati, coo­
perative di consumatori ai cai 
interessi e profitti partecipas­
sero tulli mentre coloro che 
vi lavoravano venivano ad e*. 
sere i datori di lavoro di se 
«tessi. Il movimento venne 
successivamente appoggiato da 
un gruppo allora influente di 
socialisti cristiani e, tra la 
fine dell'Ottocento e gli ini­
zi del Novecento , dallo stes­
so movimento sindacale e dal 
partito laburista. La presenza 
delle donne venne incorag­
giata e in un certo senso le­
gittimata dal loro ruolo do­
mestico, di riproduzione-man­
tenimento della forza lavoro 
e quindi di consumatrici. Nel 
libro le donne raccontano del­
la loro partecipazione sempre 
più intensa alla vita del mo­
vimento — che in molte occa­
sioni venne ad essere gestito 
soltanto da loro — nonché 
al dibattito polìt ico di quegli 
anni. 

E* un luogo comune, as­
sunto e spesso azzerato dal­
la fraseologia corrente, che le 
donne abbiano tentato e ten­
tino di spezzare divisioni 
troppo nette in uno sforzo di 
recupero della propria tota­
lità esistenziale. Queste storie 
scritte tanto tempo fa rive­
lano una continuità che noi 
stiamo scoprendo soltanto 
ora. La storia della emanci­
pazione politica di queste 
donne è anche la storia della 
loro vita familiare, della pro­
gressiva messa in discussione 
di un'identità sociale imper­
niata sulla famiglia. E ' la sto­
ria dei luoghi in cui hanno 
vissuto, descritti, tra l'altro, 
con una concisione di imma­
gini che ha fatto dire alla 
Woolf: « Se è vero che la 
letteratura è infettata di vita. 
queste pagine hanno del le 
qualità che letterati e dotti 
possono loro invidiare ». 

Bene si affianca a questo 
libro, quello di Elaine Sho-
u alter che propone nn per­
corso nella scrittura per una 
ricostruzione della tradizione 
letteraria del le donne. Negl i 
anni sessanta — l'autrice lo 
ricorda — in Inghilterra e in 
America comincia a farsi 
strada la certezza di e nna 
speciale consapevolezza fem­
mini le che emerge nella let­
teratura di ogni periodo, di 
an continuum immaginativo, 
dì una ricorrenza di temi. 
problemi e immagini da ona 
generazione all'altra ». 

Nel pa«*ato questa ricerca 
è stata distorta da nn obiet­
tivo focalizzato soltanto sa an 
gruppo ristretto di donne, col 
risultato « di rendere invisi­
bile la vita, l'esperienza, le 
«tratecie per-onalì e i con­
flitti delle tante con le quali 
la Storia non ha mai stretto 
alcnn contratto ». E* questo 
invece lo scopo dichiarato 
dell" incursione del l ' autrice 
nella * sottocultura femmini-
la » dalle Brente ad oggi. Il 
percorso, secondo Elaine Sho-
vvaltcr. è qnel lo di ogni sot­
tocultura che sì evolve lenta­
mente contro i tracciati della 
cultura dominante: ad una fa­
se di imitazione del model lo , 
di interiorizzazione di esso. 
fa sesuìto la prolesta e la 
rivendicazione della propria 
autonomia per finire con il 
tragitto all'incontrarlo all' in­
torno della propria coscien­
za. nella ricerca di un'iden­
tità non prestabilita. 

Annamaria Lamarn 
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